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Bernard Willem Holtrop è nato a Er-
melo, un paese a cento chilometri da 
Amsterdam, nel 1941. Inizia giova
nissimo a pubblicare disegni politici, 
e nel 1965 entra nella redazione di 
Provo, il giornale della contestazione 
giovanile olandese. 

Il 1968 è un anno im
portante anche nella sua 
storia personale: pubblica 
il suo primo libro, sulla 
guerra del Vietnam, ed è 
invitato da Siné ad anda
re a Parigi per collabora
re al neonato Enragé. 
Willem parte per l'avven
tura e, a Parigi, decide di 
restare: oggi è considera
to uno dei più feroci dise
gnatori politici della 
stampa francese. Per ve-
nt'anni collaboratore di 
tiara KM, dal 1969 al 
1981 disegna anche per 
Charlic Hebdo e pubblica 
per le Editìons du Square 
numerosi album di dise
gni. In seguito i suoi libri, 
in tutto una ventina, sono 
pubblicati da editori di
versi; tra gli ultimi ricor
diamo «N'oubhons ja-
mais» e «Willem 30/40» 
del 1987, e «Ca va peter!», 
uscito quest'anno per le 
edizioni Humanoides As-
sociès e che raccoglie i di
segni apparsi su Ziro. Ol
tre a Ziro, oggi Willem di
segna per Passages, Poli-
tìs, Hata Kiri, Professeur 
Choron e soprattutto per 
il quotidiano Liberation, 
dove dimostra tutte le sue 
qualità di disegnatore di 
battaglia. 

Da Parigi, dove ha la 
ferma intenzione di rima
nere, per dodici anni ha 
mandato un disegno al 
settimanale olandese De 
Nieuwe Lmie, oggi scom

parso, e con divertimento 
ricorda alcune rapide in
cursioni nella stampa ita
liana: L'Arcibraccio del 
1972,7/ Male, Ottovolan
te. Più i giornali sono tra
sgressivi, meno vogliono 
passare inosservati, più è 
facile trovarci Willem. 
Della politica italiana pe
rò, confessa di non sapere 
nulla: «No, aspetti, avete 
quel presidente simpati
co: Pertini, no?»; gli di
spiace scoprire che ades
so ce n'è uno diverso. Ma 
in realtà l'occhio politico 
di Willem è implacabile, 
rigorosamente anarchico, 
internazionalista e since
ramente indignato. I suoi 
disegni sono quasi sem
pre pugni nello stomaco, 
sia che trattino di politica 
che di fantasie sessuali, 
altro campo m cui Willem 
è maestro. E tanto più col
piscono ì suoi pugni 
quanto più il suo segno è 
duro, elegante, giocato su 
lanchi e nen inquietami: 
le ombre di una luna 
grande come il sole. Non 
meno originale è il suo 
uso del colore, limpido, 
artificiale, violento. 

«Io non mi autocensu
re mai — dice Willem — 
tanto, di solito, c'è sempre 
qualcuno che lo fa per me 
quando si tratta di pubbli
care i miei disegni. Pa
zienza se certi disegni su 
Liberation a volte non 
passano. Io continuo a 
farli, però» 
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